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Convegno a Taormina 

Quali scelte 
per un nuovo 
rapporto della 

magistratura 
con la 

comunità 

Dal nostro inviato . 
TAORMINA. 2 

E' indubbio che. soprattut
to negli ultimi anni, sempre 
più hanno acquistato peso e 
dimensione gli interventi del
la magistratura e della Corte 
costituzionale nella elaborazio
ne di una « legge nuova », u-
na normativa che si inserisse 
nel solco tracciato dalla Co
stituzione e fosse più corri
spondente alle moderne esi
genze del Paese. 

Cosi, da un lato molti giu
dici hanno ritenuto di dover 
interpretare le leggi ormai 
superate per renderle, quan
to meno, accettabili alla co 
scienza della maggioranza dei 
cittadini, e dall'altro la Cor
te Costituzionale si è vista co
stretta ad intervenire per can
cellare- alcune delle brutture 
più evidenti che costellano ia 
legislazione italiana in gran 
parte ancora retaggio del ven
tennio fascista. Ma questi due 
tipi di intervento sono giusti? 
Questo è uno degli interroga
tivi ai quali cercherà di ri
spondere il convegno, che ha 
per tema « Consiglio superio
re e consigli giudiziari per 
un rapporto nuovo della Ma
gistratura con la comunità >, 
organizzato dalla rivista Giu
stizia e Costituzione a Taor
mina. Il Congresso si è aper
to oggi e ad esso partecipano 
circa 400 tra magistrati, uo
mini politici, esperti ed ope
ratori del diritto. 

La domanda se l'è posta og
gi anche il ministro di Gra
zia e Giustizia. Paolo France
sco Bonifacio intervenendo per 
salutare il convegno. Egli ha 
dato una risposta, però, che 
può soddisfare solo in par
te. Ha detto infatti che que
sta attività di adeguamento 
compiuta dai giudici di Corte 
costituzionale è certamente 
positiva: è il segno di un'a
pertura nuova, di una maggio
re aderenza alla realtà .so
ciale. Ma è anche vero, ha 
detto in sostanza Bonifacio. 
che essi hanno in pratica co
perto uno spazio che non è 
loro, hanno cioè compiuto un' 
opera che dovrebbe essere 
propria del legislatore, del 
Parlamento. E questo è ac
caduto appunto perché il Par
lamento — ha detto in sostan
za il ministro — non è stato 
all'altezza dei compiti che la 
Costituzione gli assegna. La 
sua funzione è stata parzial
mente svuotata, limitata. 

Tutto ciò può anche essere 
vero, se la situazione è va
gliata da una particolare an
golazione. Ma in ogni caso 
è doveroso andare a verifi
care quali sono le cause di 
questa disfunzione. E non si 
può fare certo, come è appar
so propenso invece a fare il 
ministro, di ogni erba un fa
scio. Non è possibile parlare 
di inerzia del governo e del 
Parlamento e senza far colpa 
a nessuno — cosi si è espres
so Bonifacio — maggioranze 
e minoranze ». 

Dunque non si tratta di «ri
vitalizzare il Parlamento », co
me ha detto Bonifacio, ma di 
dimostrare concretamente la 
volontà politica di cambiare 
registro. 

L'intervento del ministro ha 
toccato molti altri punti: dal 
ruolo del Consiglio superiore 
della Magistratura allo azio
ni disciplinari, dai poteri del 
Guardasigilli ai rapporti tra 
magistratura e collettività. Su 
questi temi torneremo nei pros
simi giorni anche perché i 
personaggi presenti a questo 
convegno, per il tipo di espe
rienze vissute, per i ruoli a-
vuti in episodi anche clamo
rosi negli ultimi tempi, per la 
preparazione professionale, si
curamente offriranno ulteriori 
e non meno interessanti ele
menti di discussione. Nella sa
la di Palazzo Corvaja sono 
infatti presenti magistrati co
me Adolfo Boria Di Argentine 
già capogabinetto del ministro 
della Giustizia Zagari, Giu
seppe Di Gennaro il magistra
to rapito dai NAP durante 
la rivolta del carcere di Vi
terbo. e, sedia a sedia. Gio
vanni Rosso, ex presidente del
la prima sezione della Cassa
zione (quella per intenderci a 
cui si devono i e pellegrinag
gi » nel processo a carico di 
Valpreda e la sua definitiva 
imbalsamazione a Catanzaro) 
e Giovanni Tamburino, il giu
dice padovano che ha messo 
in galera il gcn. Vito Miceli. 
Qualche fila più indietro sie
dono Francesco Pintus clic a 
Varese indaga ancora sulle 
trame nere e Mario Battagli-
ni a cui si deve la prima sen
tenza di condanna per i fasci
sti di Ordine nuovo. Michele 
Lo Piano, il sostituto procu
ratore romano che conduce 1* 
inchiesta sul fascicolo Selenia 
(Crociani e bustarelle ameri
cane). E poi ancora uomini 
politici, parlamentari, pretori 
dei paesi più sperduti del Me
ridione e del Settentrione ac
canto a presidenti dei più 
grossi tribunali italiani. 

Paolo Gambescia 

Banditesca provocazione di marca brigatista a Milano 

Sparano e feriscono a una gamba 
il capoguardiano della « Marcili » 

Due individui chiedono di parlargli e appena alla sua presenza estraggono le armi e fanno fuoco sulla vittima 

predestinata — Immediato sciopero di protesta — Ferma condanna dei lavoratori e del consiglio di fabbrica 

UN TESTE DI 12 ANNI PER LA SCIAGURA DEL CERMIS 
I magistrati che indagano sullo schianto 

della funivia del Cermis (42 morti) hanno 
ascoltato la testimonianza, forse molto im
portante. di un ragazzino dt 12 anni, Giulio 
Rizzoli di Cavalese. E' uno dei tanti che 
quel giorno, il 9 marzo, rimase circa mez
z'ora ad attendere che la funivia riprendesse 
a funzionare: è stato infatti stabilito che 
verso le 13 l'impianto venne per una mez

z'ora sospeso in attesa di verifiche. A diffe
renza degli altri, però, il ragazzetto parlò 
poi con il povero Dalvai, il conducente della 
cabina che doveva morire con i passeggeri 
qualche ora dopo. « Ma che succede? » 
avrebbe chiesto Giulio Rizzoli. E Dalvai gli 
rispose... Non si sa che cosa, ma è proprio 
quello che i magistrati hanno chiesto ora 
al ragazzo. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2 

Nuova criminale provoca
zione oggi a Milano, a di
stanza di 48 ore dal ferimen
to di un ginecologo, rivendi
cato da un fantomatico « Po
tere comunista »: nel primo 
pomeriggio è stato ferito con 
un colpo di pistola il capo 
dei guardiani della Magneti 
Marcili di Crescenzago. alla 
periferia della città, una fab
brica che occupa circa cin
quemila fra operai, tecnici e 
impiegati. 

Verso le 15, si sono presen
tati alla portineria di via 
Adriano due uomini. Han
no raggiunto la guardiola do
ve si trovavano due guardia
ni e una guardiana: il capo- , 
turno Enzo Braccia, di 33 an- i 
ni. Ignazio Muggiano di 50 
anni e Grazia D'Imperio, di 
48 anni. « Siamo due avvoca
ti », hanno detto, « dobbia
mo parlare col signor Pal
mieri » (si tratta di Matteo 
Palmieri, di 48 anni, capo dei 
guardiani dello stabilimento). 
« Accomodatevi » ha risposto 
il Braccia, « vi accompagno»; 
ed ha fatto entrare i due in 
una saletta adiacente dove 
si trova il capo dei guardiani. 

Appena entrati, i due han-

Nuovi colpi di scena nelle indagini sul « clan dei sequestri » 

irNOME DEL PM AMATO USATO 
SU UN ASSEGNO DI BERGAMELLI 

La procura ha aperto un procedimento per falso - Il magistrato ha ricordato di aver depositato la richiesta di 
rinvio a giudizio del bandito - Si rafforza l'ipotesi del collegamento della banda con gruppi eversivi fascisti 

Continuano i colpi di sce 
na nelle indagini sul «clan 
dei sequestri » di Albert Ber-
gamelli, mentre va prenden
do corpo l'ipotesi dell'esisten
za di oscuri legami tra i ra
pimenti e l'attività eversiva. 
Ieri si è appreso che un as
segno circolare di 930.000 li
re. sequestrato a Bergamelli, 
era stato richiesto al Banco 
di S. Spirito da una persona 
che si è presentata come il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma Nicolò 
Amato. La notizia è stata 
confermata dalla Procura del
la Repubblica che ha aperto 
un procedimento penale con
tro ignoti per « il reato di 
falso» a danno del magistra
to. Il procedimento penale 
tuttavia sarà quanto prima 
inviato alla Corte di Cassa
zione trattandosi di un ma
gistrato che esplica la sua 
attività nella stessa sede. 

La scoperta, effettuata dal
la Guardia di Finanza, ha 
aperto una serie di interro
gativi ai quali i magistrati 
inquirenti dovranno fornire 
delle precise risposte. Innan
zi tutto questo: Bergamelli è 
stato arrestato in seguito ad 
indagini di polizia o invece 
è stato « venduto » da qual
cuno che lo voleva in carce
re? Dalle notizie pur incom
plete romite dagli inquiren
ti appare più reale la secon
da ipotesi. Infatti Bergamel
li è stato'catturato dopo es
sere sfuggito alcuni giorni 
prima alla polizia per un pu
ro caso. Si trovava in una 
villa a Sabaudìa ma al mo
mento dell'irruzione della 
squadra anti-sequestri era 

riuscito a dileguarsi. Si è poi 
trasferito nel « residence » di 
via Aurei ia, da lui ritenuto 
sicuro, ma la polizia lo ha 
rintracciato nel giro di po
che ore. C'è pertanto da cre
dere che qualcuno ha «sof
fiato» alla polizia gli indi
rizzi di tutti i suoi rifugi; 
infatti il relativo elenco è 
ormai noto e comprende gli 
indirizzi di via Coriolano, via 
Cesena, via Savorelll, via Fu
cini, via Tito Livio e rispet
tivi numeri civici. 

« Qualcuno mi ha tradito », 
ha detto Bergamelli mentre 
lo portavano in carcere, poi 
ha aggiunto: «Sono protet
to da una grande famiglia, 
la mia banda è soltanto una 
ramificazione di una orga
nizzazione più vasta ». A chi 
si riferiva Bergamelli? Gli 
inquirenti hanno pensato al 
suo socio in affari Jacques 
René Berenguer e alla « ban
da dei marsigliesi ». ma non 
è stato escluso che la « gran
de famiglia » possa essere 
un'organizzazione eversiva. 

A questo punto si è inseri
ta la vicenda degli assegni 
circolari che vengono trova
ti nelle mani del bandito 
italo-marsigliese. Questa cir
costanza ha tutte le caratte
ristiche di un'oscura mano
vra che rientra in un piano 
ben studiato. Gli assegni cir
colari sono intestati al di
fensore di Bergamelli, Gian 
Antonio Minghelli. e all'av
vocato Todini. difensore di 
Felicia Cuozzo. Ma sequestra
ti gli assegni è uscito fuori 
il nome di un magistrato. 
Quale oscura manovra si ce
la in questa operazione ban

caria? Le ipotesi sono diver
se. Il dott. Nicolò Amato in 
una memoria presentata alla 
Procura della Repubblica ha 
messo in rilievo il fatto che 
nei giorni scorsi aveva de
positato la richiesta di rin
vio a giudizio per duplice 
omicidio di Albert Bergamel
li: l'accusa riguarda la ra
pina all'ufficio postale di 
piazza dei Caprettari dove fu 
ucciso l'agente di PS Mar-
chisella e l'omicidio, pochi 
giorni dopo, del giovane Clau
dio Tigani. Coinvolgere il 
suo nome tramite l'assegno 
secondo il magistrato, sareb
be un atto di vendetta da 
psrte di Bergamelli. 

Ma se è vera l'ipotesi che 
Bergamelli è stato tradito e 
fatto arrestare con quegli as
segni in mano. « fabbricati * 

, ad arte per coinvolgere i 1 
magistrato, quali possono es
sere le altre ipotesi? Il dot
tor Amato è stato il PM al 
processo contro Luciano Lu-
berti, il boia di Albenga che 
era approdato intorno agli 
anni '68-'69 al «Fronte na
zionale » di Borghese. Nel 
processo contro Luberti. ac
cusato di aver ucciso la sua 
amante Carla Gruber, il dot
tor Amato fu implacabile, e 
questo costò all'imputato una 
condanna a 22 anni di car
cere. Che i « camerati » ami
ci di Luberti, non avendo ap
prezzato il comportamento 
del magistrato (anche per
ché il dott. Amato era con
siderato, almeno negli anni 
passati, come un « conserva
tore») gli abbiano organiz
zato il cosiddetto «colpo 
mancino »? 

Non è un'ipotesi da scarta
re anche perché, come ab
biamo riferito nei giorni scor
si. nella vicenda Bergamelli 
si intrecciano molti personag
gi « neri ». Dopo l'arresto del-
l'avv. Gian Antonio Minghel
li legale di Bergamelli (ma 
anche del neofascista di 
« Avanguardia nazionale » 
Adriano Tilgherì e figlio del 
generale di PS, Osvaldo, che 
ha aderito alla «Costituente 
di destra » di Almirante, la 
difesa del bandito è stata as
sunta dall'avv. Arcangeli. 
Anche di questo legale sono 
note le simpatie politiche: è 
infatti attualmente difensore 
al processo di « Avanguardia 
nazionale », e negli anni pas
sati si occupò di lui la cro
naca: fu arrestato per un 
attentato alla sede consola
re dell'URSS a Roma. 

Tuttavia i connotati della 
« grande famiglia » cui si ri
feriva Bergamelli si potran
no configurare meglio con il 
prosieguo delle indagini. Allo 
stato attuale dell'inchiesta è 
possibile avanzare soltanto 
ipotesi non tralasciando an
che quella che tutto abbia 
origine da squallide vendet
te di appartenenti al giro 
della « mala ». Un ultimo da
to di cronaca riguardante 
Bergamelli : l'identikit del
l'uomo che fu visto al vo
lante dell'auto A-112 che usci 
dall'autorimessa di via No-
mentana la stessa mattina 
in cui avvenne il rapimento 
di Marina D'Alessio è mol
to somigliante al bandito ar
restato. 

Franco Scottemi 

Giorni d'attesa per l'inchiesta a Catanzaro 

Quale fu il patto tra uomini 
del SID e fascisti latitanti? 

I magistrati attendono informazioni decisive per colmare alcune lacune nelle deposizioni di Maletfi e La Bruna 
Un «inganno» e una minaccia di morie — Ammessi i parenti a colloquio con gli ufficiali in carcere 

' Dalla nostra redazione 
CATANZARO. 2 

I giudici di Catanzaro la
vorano per aggirare l'ostaco
lo costituito dal rifiuto di 
Maletti e La Bruna di ri
spondere alle loro domande 
più pressanti. Si tratta di sa
pere se l'ex capo dell'ufficio 
difesa del SID e il suo brac
cio destro, in carcere da do
menica scorsa perchè accasa
ti entrambi di favoreggiamen
to. nel fare espatriare clan
destinamente alcuni neofasci
sti implicati nella strage di 
Piazza Fontana — di questo 
parla l'imputazione — abbia
no agito perchè indotti neì-
1*« errore », per come essi 
dicono, da una misteriosa 
« fonte », o piuttosto perchè 
l'espatrio clandestino del 
gruppo di neofascisti legati 
alla strage (Pozzan. Gian-
nettini e altri ancora) rien
trasse in un torbido gioco 
di coperture, di ricatti, nel
l'ambito del quale non si sa 
dove incominciano e dove 
finiscano le responsabilità sin
gole. Come si cerca di aggira
re questo ostacolo? 

Anzitutto scavando ancora 
nell'attività della vera e pro
pria «centrale per gli espa-
trii clandestini » quale fu l'uf
ficio D del SID tra la fine 
del 72 e i primi mesi del 

'73. Sono state richieste, a que
sto proposito. le pratiche di 
alcuni a passaporti di servi
zio » rilasciati in quel perio
do: tra questi c'è anche quel
lo del neofascista di cui Ma-
letti e La Bruna si rifiuta
no di fare il nome e a pro
posito del quale il colonnello 
Viezer. interrogato nei gior
ni scorsi dal giudice ha, inve
ce, parlato. 

A quanto sembra il SID, 
cui si sono rivolti i magistra
ti catanzaresi, avrebbe dato 
assicurazioni che il suo nome 
verrà quanto prima fuori. Lo 
stesso generale Maletti, udi
ta la deposizione del suo ex 
segretario (appunto Viezer) 
non ha potuto che ammette
re di ricordare la circostan
za (ma non il nome). 

Per quanto riguarda, inve
ce, la « fonte » che avrebbe 
« presentato » tutti questi per
sonaggi al capitano La Bru
na, sostenendo che potevano 
essere preziosi per l'indagine 
sul golpe Borghese e traen-
dolo quindi, secondo la sua 
versione, in inganno, dato che 
costoro, in realtà, avevano bi
sogno soltanto di un salva
condotto per lasciare l'Italia. 
ai giudici resta ben poco da 
fare, ammesso che abbiano 
mai creduto alla sua reale esi
stenza, se non aspettare che 

Maletti e La Bruna ci ripen
sino e la indichino. 

Ciò che. a questo proposi
to. i magistrati possono, inve
ce, fare è tentare di appro
fondire un aspetto, del resto. 
decisivo ai fini delle indagi
ni. Si tratta, come si diceva 
all'inizio, di stabilire cosa ci 
sia in effetti dietro le mez
ze verità, i drammatici si
lenzi («Se parlo mi ammaz
zano». ha detto La Bruna), 
le contraddizioni di Maletti 
e La Bruna e di tutti gli 
altri personaggi del SID sfilati 
in questi mesi di fronte ai 
giudici di Catanzaro. C'è l'in
tento di coprire, forse, una 
sorta di baratto che sarebbe 
stato operato tra la fine dei 
*72 e l'inizio del 73 tra van 
gruppi del SID, loro protet
tori e ispiratori, per il qoale 
baratto, ad una positiva con
clusione delle indagini sul gol
pe Borghese, doveva corrispon
dere. come contropartita, ap
punto l'espatrio più o me
no coatto, di quella parte di 
neofascisti dalla posizione 
ambigua, ma pur sempre de
cisiva ai fini dell'inchiesta e 
dell'accertamento delle re
sponsabilità. di alcuni impu
tati o testimoni chiave nella 
strage di piazza Fontana. 

La giornata odierna, intan
to. è stata dedicata dai ma
gistrati Migliaccio e Lombar-

f di alla riflessione sugli uìli-
I mi fatti. Sarebbero state pre-
i se anche delle decisioni per 
; ulteriori accertamenti, ma non 

si conosce la loro natura. 
Nel carcere della città, infi
ne. stamane Maletti e La 
Bruna hanno ricevuto la vi
sita di alcuni familiari. 

Franco Martelli 

Sequestrato 

« Tempo » 

per vilipendio 

al Papa 
FIRENZE. 2 

Il Procuratore della repub
blica aggiunto dottor Bellit-
to ha disposto il sequestro 
di tre copie del numero 13 
della rivista Tempo per l'ar
ticolo intitolato • Mea culpa <» 
del francese Roger Peyrefitte. 
Nel corpo del pezzo vengono 
avanzate alcune insinuazioni 
sulla vita personale del Pa
pa. n magistrato avrebbe ri
scontrato in alcuni passi del
l'articolo il reato di vilipen
dio a capo di stato estero. 

no estratto le pistole e. men
tre uno teneva a bada i guar
diani, l'altro ha frugato in 
una cassaforte aperta dalla 
quale, sembra, ha portato via 
due pistole. Quindi i due ag
gressori hanno intimato al 
Braccia dì stendersi a terra e 
uno di essi ha esploso un 
colpo di rivoltella che ha 
raggiunto il Palmieri alla 
gamba destra. Mentre il fe
rito crollava al suolo, da una 
« Giulia » color amaranto, fer
ma vicino all'ingresso della 
fabbrica sono scesi due indi
vidui, uno dei quali armato 
di mitra, che hanno esploso 
diversi colpi nell'atrio della 
portineria, per proteggere la 
ritirata agli altri due. 

Il Muggiano e la D'Impe
rio si gettavano a terra nel
la guardiola, mentre alcuni 
colpi raggiungevano i vetri 
della guardiola stessa, le co
lonne e i vetri di un capan
none di vetro e cemento, do
ve si trova il salone delle riu
nioni del consiglio di fabbrica. 
Il commando fuggiva quindi 
a bordo dell'auto sulla quale 
era rimasta un'altra persona. 

Matteo Palmieri è stato 
trasportato all'ospedale di Se
sto San Giovanni e poi tra
sferito a quello di Niguar-
da: è stato ricoverato con. pro
gnosi di 30 giorni per la frat
tura del femore. 

Sul posto dell'aggressione 
sono accorsi alcuni membri 
del consiglio di fabbrica (la 
maggioranza dei componenti 
si trovava alla Regione per 
un incontro sulla pubblicizza
zione di un servizio di tra
sporti) e operai e impiegati, 
che hanno sospeso il lavoro. 
In quel momento era in cor
so uno sciopero per il con
tratto di parte dei «norma. 
listi ». 

Fino a quel momento il cri
minale episodio non ha una 
«firma»; l'ipotesi più atten
dibile è che si tratti di un'al
tra brigantesca impresa del
le sedicenti « Brigate rosse », 
un'ipotesi che trova fonda
mento non solo nella tecnica 
dell'aggressione, ma anche in 
una serie di altre provocazio
ni alla Marelli e nell'attenzio
ne che a questa fabbrica (che 
la parte del gruppo Fiat) è 
dedicata in un opuscolo delle 
« br ». Uno dei « brigatisti » 
arrestato con Curdo ha lavo
rato alla Marelli. 

Nell'opuscolo, per quanto ri
guarda lo stabilimento di Cre
scenzago, si dice che « il di
rettore (per il personale) Po-
lifroni, già punito dalle "br", 
verrà trasferito a Torino...»; 
si afferma che « i dirigenti 
Polifroni e Isella sono fuggi
ti per evitare un incontro. 
sotto la scorta di Palmieri, 
capo delle guardie, perché te
mevano l'arrivo degli ope
rai ». Nell'opuscolo, con il lin
guaggio delirante che è tipi
co di questa banditesca or
ganizzazione, si dice che « do
po l'azione contro Tacchini 
(si tratta dell'ingegner Feli
ce Tacchini, dirigente della 
azienda, contro la cui auto 
custodita nel box furono 
esplosi alcuni colpi di pisto
la nel febbraio del 75, n.d.r.). 
qualcuno, subito chiamato 
«Zorro», ha rotto i vetri de
gli uffici dei capi, nel re
parto più tranquillo della Ma
gneti. con un manufatto av
volto in un messaggio contro 
la repressione e contenente 
minacce di rappresaglia ». Si 
continua affermando che « il 
15 marzo una cinquantina di 
persone, dopo vari e inuti
li appelli a far partecipare 
la massa operaia (il corsivo 
è nostro, n.d.r.) ha distrutto 
l'ufficio di Tacchini per pro
testare contro il furto delle 
12 mila lire dell'accordo sul
la contingenza ». 

Il carattere provocatorio del
l'episodio è d'altra parte de
nunciato in termini chiari e 
duri dalle organizzazioni dei 
lavoratori. 

Il consiglio di fabbrica, che 
ha indetto per lunedi una fer
mata del lavoro di un quar
to d'ora per solidarietà con 
i colpiti e per protesta con
tro l'aggressione, afferma che 
«la dinamica dei fatti e Io 
obiettivo della fabbrica di
mostrano che l'azione si in
quadra nella strategia della 
tensione contro il movimento 
dei lavoratori » e rivolge un 
appello alle lavoratrici e ai 
lavoratori perché siano iso
lati e condannati gli autori 

I lavoratori comunisti e so
cialisti della fabbrica «con
dannano nel modo più asso
luto l'azione banditesca ». 

• * • 

TRAPANI, 2 
«Qui le Brigate Rosse. Vi 

saranno ritorsioni gravi con
tro i carabinieri che stanno 
facendo sgomberare le case 
popolari ». Così ha telefonato 
uno sconosciuto alla redazio
ne del settimanale «Trapani 
Sera ». stamane, mentre ve
nivano sgomberati alloggi po
polari occupati da 150 fami
glie. Contemporaneamente. 
un'altra telefonata anonima 
perveniva alla questura con 
la quale si segnalava la pre
senza di una bomba, che sa
rebbe scoppiata entro breve 
tempo, a Palazzo Davi, sede 
del municipio di Trapani. 

Polizia e carabinieri hanno 
compiuto un'accurata ispe
zione negli uffici comunali. 
che sono stati abbandonati 
per qualche ora da funziona
ri ed impiegati. L'ispezione 
si è però risolta in un nulla 
di fatto, in quanto nessun 
ordigno era stato in realtà 
collocato nei locali del mu
nicipio. 

n prefetto ed il sindaco di 
Trapani stanno, intanto, at
tuando un piano di emergen
za per sistemare le famiglie 
fatte sgomberare dagli allog
gi popolari. 

ESTIRPARE 
A Milano sono ormai cen

tinaia le persone organizzate 
in gruppi terroristici armati. 
Questo dicono gli episodi de
gli ultimi giorni: dalle spara
torie e i ferimenti contro in
dividui isolati (ultimo quello 
di ieri di un dirigente della 
Marelli), alle aggressioni squa-
drtstiche, agli avvertimenti 
di tipo mafioso o iìttimidato-
rio che si dispiegano su una 
vasta gamma, dal taglio dei 
pneumatici, all'incendio del
l'auto in sosta, alla devasta
zione notturna di locali. 

Questi gruppi terroristici 
nascono nei punti di confluen
za di diversi fattori che sono 
insieme origine e prodotto 
della crisi del Paese: la vio
lenza generica prodotta dalla 
metropoli; la rabbia, il ri
fiuto violento provocato dalla 
disgregazione, dalla assenza 
di ogni prospettiva, dal cor-
rompimento degli ideali e dei 
valori tradizionali che attec
chiscono significativamente 
ai confini della scala delle 
gerarchie sociali, fra i giova
ni del sottoproletariato e fra 
quelli dei ceti rapinatori e be

nestanti; la dispersione tn 
mille rivoli della delinquenza 
neofascista che, sconfitta sul 
terreno p^^iico, ci è come oc
cultata in un torrente sotter
raneo che periodicamente rie
merge non più riconoscibile; 
la poderosa organizzazione del
la ìiialavita che ha fatto del
la prostituzione, dello spaccio 
della droga, dei sequestri di 
persona, dei racket delle pro
tezioni e delle ritorsioni un 
terreno d'iniziativa economica 
in grande stile; l'intervento 
consapevole e occhiuto della 
provocazione che cerca di mi
scelare un cocktail esplosivo 
da scagliare contro le basi 
del regime democratico e del
la convivenza civile. 

Che tutto ciò confluisca nei 
gruppi terroristici risulta con 
evidenza, tanto che si guardi 
agli obiettivi contro i quali 
essi si rivolgono, sempre più 
indifferenziati e talvolta « in
spiegabili », quanto che si pre
sti attenzione al proliferare 
delle sigle sempre più oscure 
e casuali. 

Non siamo più di fronte a 
fastidiosi foruncoli, ma ad 

una vera e propria metastasi 
che tende a riprodursi fino 
al punto che ne può risultare 
minacciato l'intiero orga
nismo. 

Bisogna agire nel modo in 
simili casi necessario: con 
tempestivi e radicali inter
venti chirurgici e con terapie 
che rinsaldino la capacità di 
difesa e di reazione del corpo 
sociale. Queste terapie non 
possono che far leva sulla 
più ampia mobilitazione delle 
energie demociatiche e devo
no mirare al superamento 
della crisi economica, politica 
e morale in cui il Paese si di
batte. 

Come tali esse investono la 
responsabilità di tutti t citta
dini, delle forze politiche e 
sindacali in ìnodo particolare. 
Ad individuare, isolare ed 
estirpare i focolai di infezione 
devono invece provvedere le 
istanze dello Stato che ne 
haiiìio istituzionalmente il 
compito, dalla polizia alla 
magistratura: il ritardo da 
colmare in questa azione è 
già grande. E' dovere demo
cratico e repubblicano elimi
narlo rapidamente. 

Le arringhe in aula per le stragi naziste alla risiera 

«Ci sono voluti trentanni 
per processare gli aguzzini 

Sepolti due 
operai che 

scavano per 
la fogna: 

uno muore 
MUSSOMELI (CaltaniS.). 2 

Due operai sono stati se
polti da una frana in un can
tiere di via Garibaldi a Mus-
someli. dove stavano lavoran
do per collocare i nuovi tubi 
della rete fognante in uno 
scavo profondo circa un me
tro e mezzo. Le pareti dello 
scavo sono franate all'improv
viso e il terriccio ha sepolto 
Rosario Messinese, di 47 an
ni. e Giuseppe Regalbuto. di 
25, entrambi di Palma Mon-
techiaro (Agrigento). Rosa
rio Messinese è rimasto sof
focato e quando è stato tira
to fuori era morto, Giuseppe 
Regalbuto è stato ricoverato 
nell'ospedale San Cataldo con 
riserva di prognosi. 

I carabinieri e l'ispettorato 
provinciale del lavoro hanno 
aperto due inchieste. Sembra 
che poco lontano dallo scavo 
fosse in opera una scavatrice 
meccanica e non viene esclu
so che le vibrazioni siano 
state la causa indiretta della 
sciagura. 

Un centinaio 
di lavoratori 
intossicati in 

un calzaturificio 
di Verona 

» 

Appassionato intervento del compagno Battello — Si cerca di sminuire la por
tata del dibattimento — La campagna dei fascisti e dei collaborazionisti — Solo 
nel 7 4 i mandati di cattura contro le SS — Conseguenze della guerra fredda 

Dalla nostra redazione TKIKSTK 2 
Perché oltre trentanni di ritardo nella celebrazione del processo per i crimini alla Ri

siera di San Sabba? Quali ostacoli e resistenze hanno fatto pervenire la magistratura locale 
ad un simile adempimento di giustizia tanto tempo dopo gli stessi tribunali tedeschi e 
austriaci? Da questi interrogativi ha preso le mosse stamane, alla Corte d'Assise di Trie
ste. l'arringa del compagno avvocato Nereo Battello, del collegio di parte civile. Un discorso 
di grande rilievo, sia per l'imiiegno appassionato nell'approfondimento storico che i>er la 

ricchezza delle nrgomentozio 
ni giuridiche. 

Battello ha osservato corno 
quelle forze e ambienti che 
già ottennero un notevole 
successo riuscendo a bloccare 
a lungo l'avvio del giudizio, 
tentino oggi di sminuirne la 
portata. 

Fare 11 processo sui fatti 
della Risiera all'indomani 
della Liberazione — ha rile
vato il penalista goriziano — 
avrebbe significato inchioda
re alle loro colpe quanti ope
rarono per l'annessione di que
ste terre ni Reich tedesco. 
Proprio quei circoli, cioè, che 
nel dopoguerra si presentaro
no come alfieri dell'italiani
tà di Trieste. 

Qui il collaborazionismo na
sce, dunque, e si spiega con 
la lotta nazionale: dopo la 
sconfitta del nazifascismo, es
so riesce ad esprimere anco
ra la sua forza, a condizio
nare gli eventi politici suc
cessivi. 

Ecco allora — con il bene
placito degli angloamericani, 
interessati ai nuovi schiera
menti determinati dalla guer
ra fredda — le scandalose 
sentenze della corte d'Assise 
straordinaria, presieduta per
sino da un alto magistrato 
fascista come Emilio Del 
Guercio. Ecco l'alibi della co
siddetta resistenza legale, ac
campato dall'ex prefetto Co-
ceani e dall'ex podestà Pa-
gnini (o eravamo lì per salva
re il salvabile»!); ecco il ten
tativo di rivalutare oggi un 
corpo collaborazionista come 
la Guardia civica. 

Le forze che appoggiarono 
1 nazisti — ha insistito Bat
tello — sono riuscite ad in
fluenzare largamente il dopo
guerra triestino. 

In un simile clima si spie
gano le stesse lentezze ed in
certezze successive al '68, lo 
anno in cui furono i giudici 
tedeschi a dare il via ad una 
inchiesta giudiziaria. 

Cosi awerme che nel gen
naio '69 il PM chiedesse ad
dirittura l'archiviazione degli 
atti. Si ebbe poi l'intervento 
della Procura militare di Pa
dova, che pretendeva di avo
care a sé la causa. I manda
ti di cattura contro le ex SS 
vennero spiccati solo nel 1974 
al termine dell'istruttoria, ne 
risulta dagli atti che sia sta
ta formulata una richiesta di 
estradizione. 

n compagno Battello si è 
poi lungamente intrattenuto 
sui limiti dell'ordinanza di 
rinvio a giudizio, a sua volta 
evidentemente influenzata — 
ha precisato — dal clima po
litico locale. 

Escludere la punibilità del
la repressione antipartigiana 
significa in realtà obliterare 
acquisizioni storiche fonda
mentali. Né si venga a nega
re valore, in sede di proces
so penale, alle indagini degli 
storici, quelle indagini che ci 
indicano i connotati specifici 
dello stato totalitario tedesco, 
del suo ordinamento fondato 
sull'arbitrio. 

Stamane hanno anche par
lato gli avvocati Sergio P»> 
cor e Giovanni Godnic 

Fabio Inwìnkl 

VERONA, 2 
Un centinaio di operai del 

calzaturificio « Tre A » di Ve
rona sono ricorsi alle cure 
del medico dell'ospedale mag
giore della città perché rima
sti intossicati probabilmente 
dal cibo che avevano mangia
to ieri nella mensa aziendale. 
Proprietario del calzaturificio 
è l'industriale Ivo Antonino 
che fu sequestrato nel mese 
di maggio dello scorso anno e 
rilasciato dopo due settimane 
di prigionìa, dopo il versamen
to di 800 milioni di lire. Que
sta mattina su 230 di
pendenti circa il 50 per cento 
non si è recato al lavoro e 
alcuni di quelli che si trova
vano nel calzaturificio si sono 
sentiti male. 

Il medico provinciale, farà 
conoscere il risultato delle 
analisi per accertare se si è 
trattato di intossicazione ali
mentare lunedi mattina. 

L'industriale sequestrato l'altra sera 

Tacciono i rapitori 
del ricco fiorentino 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 2 

I banditi che hanno sequestrato ieri sera a Lastra a Signa 
l'industriale tessile Romolo Banchini, 44 anni, abitante in 
una lussuosa villa con la moglie Vanna Parrettl e i figli 
gemelli Massimo e Riccardo di II anni, non si sono ancora 
fatti vivi. 

Oggi, poco prima delle !3, l'elicottero dei carabinieri ha 
individuato in località Rimaggio. sulla strada che conduce a 
Malmantile. a un chilometro circa dalla fabbrica dove ieri 
sera Romolo Banchini è stato prelevato da tre banditi incap
pucciati e armati di mitra e pistola, l'auto, una « 128 » blu, 
usata per il rapimento. 

Erano circa le 21, quando nel magazzino per la vendita 
all'ingrosso di filati, in via Livornese 188, hanno fatto irru
zione tre malviventi. A quell'ora, negli uffici, oltre a Romolo 
Banchini, si trovavano tre dipendenti: Bruno Bruni, Gio
vanni Piccini e Mario Cecchi. Un bandito sotto la minaccia 
della pistola ha costretto tutti i presenti a sdraiarsi per 
terra. Eccetto il Banchini, gli altri venivano legati e Imbava
gliati. L'industriale, senza opporre alcuna resistenza, seguiva 
i malviventi e veniva fatto salire sull'auto di un dipendente, 
Bruno Bruni, che aveva lasciato nel cruscotto le chiavi. 

I banditi, prima di andarsene, avevano arraffato anche 
100 mila lire che si trovavano in un cassetto dell'ufficio. 
Secondo i primi accertamenti, i rapitori hanno raggiunto la 
fabbrica del Banchini attraverso un varco praticato nella 
rete, che circonda tutto il fabbricato, il quale confina con 
l'argine di un torrente. Un piano ben preordinato e studiato 
fin nei minimi particolari, come dimostra il fatto che i mal
viventi si sono serviti dell'auto di un dipendente della ditta, 
che è solito lasciare le chiavi nel cruscotto. 


